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Il premier Kok verso la vittoria: «Votatemi, riformerò il Welfare e difenderò i più deboli»

Elezioni in Olanda
Primo test per l’Euro
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Favorito il partito del neo-presidente della Bce
DALL’INVIATO

AMSTERDAM. Sotto una pioggerel-
lina, tanto tipica, tanto egualmente
fastidiosa, i cittadini di Amsterdam
pedalanotranquilli lungolerivedei
canali. Senonfosseperottogiovani
in barcone che passano, sventolan-
do stancamente le bandiere del
«D66», il partito in affanno del mi-
nistro degli Esteri, si potrebbe pen-
sare che le elezioni politiche siano
ancoramolto lontane. I seggi,apul-
santi elettronici, si aprono invece
stamane, al termine di tre giorni di
festaperlaLiberazioneedil1500del-
la Costituzione, con i reduci che sfi-
lano, a ritmo di marcia, davanti alla
reginaBeatrice.Inpocomenodido-
dici milioni votano per rinnovare,
dialtriquattroanni,unparlamento
di 150 seggi. Sono le prime elezioni
del«dopoEuro».

Nella normale Olanda, pedala
anche Wim Kok, il premier social-
democratico, pedala la moglie,
quando di mattina c’è ancora uno
sprazzodi sole. Pedala forte Kok. In-
fatti è dato per vincitore scontato.
Kok, il mito nel «miracolo olande-
se»: una coalizionedi laburisti, libe-
rali alla Zalm «il duro» e cristiani di
sinistra, lacoalizioneviolacheèriu-
scita a combinare il rigore del bilan-
cio ad una politica di sviluppo tutta
particolare che ha ridotto in pochi
anni il tasso della disoccupazione.
Poi, nel pomeriggio, il capo del go-
verno va a fare trediciminutidi ren-
diconto allo staff del partito - il
Pvd’A - nella West Indis Huis, un ri-
storante per incontri d’affari, una
salaconvegni.

Kok ci arriva, stavolta, in auto.
Quasi quasi pochi si accorgono che
il capodel governo è entrato insala.
Non ha scorta, non ha motociclisti
che precedono o seguono, non ha

un uomo della sicurezza, di quelli
con l’auricolare, che lo tallona. La
scorta è fatta dalla moglie e da una
segretaria. Vestito grigio, camicia
bianca e cravatta blu con rombi,
Kok si congratula per la campagna
elettorale, ringrazia l’apparato, si
prende solo due applausi e se ne va.
L’assemblea, poi, continua i lavori
come se nulla fosse. Signor primo
ministro, azzardiamo, pensa che la
nottedell’eurodiBruxelles,labatta-
glia sulla presidenza Duisenberg,
possa ripercuotersi sulle elezioni?
«Quali elezioni?». Oddio, mister
Kok,quelledidomani. «Ah!No,no,
no...io spero votino per me, natu-
ralmente».Unoperuno, inperfetto
ordine, concede trenta secondi a
ciascun giornalista delle tv olande-
si. Sguardo fissoerassicuranteverso
la camera, a tutti dice: «Olandesi,
votate per me se volete continuare
così». Pare proprio che lo vogliano
inchiodareallatestadelgoverno,al-
la testa della coalizione, alla testa
del partito. Perché? «Perché ci asso-
miglia, perché noi gli assomiglia-
mo», dice Jan-Marinus Wiersma,
europarlamentare, vice-presidente
del partito in Olanda, vice-presi-
dente del Partito del socialismo eu-
ropeo a Bruxelles, il responsabile
della campagna elettorale. Al teatro
Carre, ed indiretta tv, ieri sera l’ulti-
mo confronto. Kok, l’ex sindacali-
sta e l’artefice del «modello Delta»,
il trionfo della politica di concerta-
zione tra le parti sociali, poteva an-
che disertare. Il Pvd’A lo danno in
ascesa, da 37 a 45seggi. Gli olandesi
lo voterebbero ad occhi chiusi. Lui
c’è andato lo stesso per contrastare,
con flemma quasi britannica, le ul-
time asprezze di Frits Bolkestein,
leader dei liberali del «VVD», alleati
di governo, in avanzata moderata,
da 33 a 35 seggi; per quasi incorag-

giare, sepossibile, l’arduatenutadel
«D66» del ministro della Sanità, Els
Borst, incadutaliberadaisuoi24de-
putati; («Senesalvo15,restonelgo-
verno», ha detto Borst); per frenare
l’ascesa dei Verdi di sinistra, il parti-
toGroenlinks,un’alleanzadiecolo-
gisti, pacifisti, comunisti e radicali
guidati dall’esuberante Paul Rosen-
moeller; infine per contrastare Jaap
de Hoop Scheffer, il leader del prin-
cipale partito d’opposizione, il cri-
stiano democratico «CDA», 34 seg-
gi,esclusonel1994dalgoverno.

Ilmiracoloolandesedisicurosiri-
peterà. Sembrano camminare sulle
nuvole quelli del Pvd’A. Hanno in-
ventato lo slogan «sterk en social»,
chevuoldire«forteesociale».Forte:
nella guida della cosa pubblica, nel-

le finanze così come nel confronto
conitemidellasicurezza,criminali-
tà in prima linea. Sociale: nel rilan-
cio di una politica di riforme, della
sanità, della previdenza, dell’uni-
versità e dei servizi che non dimen-
tichi, però, il saldo ancoraggio ai te-
mi dei meno abbienti. «È la combi-
nazione di questi due aspetti strate-
gici della nostra politica che ci fa
vincere», fa notare Wiersma. «È il
brain-port/main port», aggiunge il
giovane che gli sta accanto. È Hans
Anker, 33 anni, l’uomo dei sondag-
giedell’immaginediKok.Sipresen-
ta e dice con la massima semplicità:
«Ho fatto la campagna elettorale di
Clinton». Prego? «Sì, certo non ero
l’unico.Hochiestodipoter lavorare
e mi hanno chiamato.Con iDemo-
cratici americani mioccupavodelle
previsioni». Il «brain-port/main
port»èlaparolad’ordinecheconiu-
ga l’ulteriore passo in avanti nella
modernizzazione, nell’alta tecno-
logia,neicentridelsapere,conl’alta
qualità dei servizi. Si cita, a questo
proposito, come «main-port», l’ac-
cordo tra la compagnia di bandiera
olandese e la nostra Alitalia. Il cura-
tore d’immagini, con Kok ha fatto
dipiùcheconClinton.Daunanno,
infatti, l’obiettivo del Pvd’A è stato
quello di costruire, nei minimi par-
ticolari, larielezionedelleader.Non
dovrebbeportareacquaalserbatoio
degli altri, alleati ed oppositori, la
campagna sulle tasse o quella sulla

«troppaimmigrazione».Kok,giura-
no al quartier generale, starà alla
guida dell’Olanda per altri quattro
anni. L’insidia dei liberali, aspiranti
alla leadership della coalizione,
sembra allontanata. Neppure le pi-
roette di Gerrit Zalm, seduto sul co-
fano della vettura che lo porta in gi-
ro per gli ultimi contatti, disturbe-
ranno il leader. Neppure le liti euro-
pee che non hanno sfiorato la cam-
pagnaelettorale.

«La bomba Italia», raccontano al
Pd’A, è stata disinnescata anzitem-
po, almeno due mesi fa. Racconta
Wiersma: «Nei colloqui con il can-
celliere Kohl, con Prodi ed il leader
del Pds, D’Alema, la questione del-
l’Italia nell’euro è stata subito chia-
rita. Non c’era materia per una con-
tesa. Il governo italiano ha piena-
mente rispettato gli impegni». Il ri-
schio-Italia non ha trovato ospitali-
tà nella contesa. La campagna elet-
toraleèfinitaconlasfidatrai leader:
sulla riforma del welfare familiare,
la creazione di nuoviposti di lavoro
flessibili, la difesa di un ambiente
sostenibile. «Vinceremo- dice Kok-
perché siamo un partito socialde-
mocratico moderno che è stato in
grado di conciliare il mercato con il
sistemadellasanitàedellasicurezza
sociale». Il partito del banchiere
Duisenberg. Ma lui non s’è mai vi-
sto.

Sergio Sergi

06EST01AF01
3.0
17.0

06EST01AF02
1.33
13.0

Pubblicità
elettorale
dei Cristiano
Democratici
in una campagna
di Muiderberg,
un paese
a 15 chilometri
da Amsterdam
A lato Wim Kok

Bert Verhoeff/Ap

Tutti «falchi» alle redini della moneta unica
Gli undici governatori nazionali ormai «condannati» a perdere sovranità

LE BANCHE

ROMA. Volete sapere per quale
motivo i mercati continuano a in-
fischiarsenedell’eurocompromes-
so sulla banca centrale europea?
Scorrete l’elencodeinomiedeico-
gnomi di chi la comanderà e capi-
rete. Gli 11 banchieri centrali più i
sei nominati lo scorso weekend a
Bruxelles che compongono lo
squadrone di comando dell’Euro
sono tutti sufficientemente «fal-
chi»da rassicurare il grandeeserci-
to di prestatori di denaro che fa il
bello e il cattivo tempo suimercati
delle valute e dei titoli di Stato. Di
Duisenberg si è detto e scritto fino
allanoia. Deglialtri banchiericen-
trali basta ricordare che tutti insie-
me hanno concepito e guidato la
corsaalladisinflazione in tuttaEu-
ropa grazie alla quale nasce l’euro.
Con molte distinzioni, natural-
mente. Fazio, per esempio, non è
statoteneroconipremierchesiso-
nosuccedutiaPalazzoChigi,mala
suapoliticamonetarianonha,alla
fine, stremato l’economia nazio-
nale. Anzi. Il francese Trichet è

considerato inFranciaunvero«te-
desco», succube della Bunde-
sbank.Chirac lohadifeso strenua-
mente pur non amandolo. Anche
di Tietmeyer si è detto tutto. Dei
cinque nuovi membri del comita-
to esecutivo i duepiùquotati sono
il tedesco Otmar Issing e l’italiano
Tommaso Padoa-Schioppa. Il pri-
moèdaannil’uomodipuntadella
Bundesbank, collocato nella lista
EuroWatch della Deutsche Bank
tra i falchi. È l’uomo della «Bu-
ba» nell’esecutivo, il suo man-
dato dura otto anni (e non è un
caso). Poi c’è Padoa-Schioppa,
con mandato di sette anni, che
non è solo stato ministro degli
esteri europeo della Banca d’Ita-
lia per anni e anni, ma è pure
tecnicamente agguerrito. È l’u-
nico in questi giorni ad aver po-
sto il problema politico vero
della Bce, istituzione che rischia
molto perché «sola» non esi-
stendo un adeguato contrappe-
so politico. Il vicepresidente
Christian Noyer è stato «dall’al-

tra parte», direttore generale del
Tesoro di Francia. Seguono lo
spagnolo Eugenio Domingo So-
lana, economista di centro-de-
stra, e Sirkka Hamalainen, nu-
mero uno della banca centrale
finlandese. Saranno questi cin-
que, insieme con Duisenberg,
ad attuare le decisioni del consi-
glio della Bce. Il governatore Fa-
zio è sicuro: chi fa parte del co-
mitato esecutivo «sta sotto il
consiglio», quello è un organo
«destinato a eseguire, la politica
monetaria viene decisa dal con-
siglio direttivo, il comitato ese-
gue». Chi conta sono gli 11 go-
vernatori. Chiaro che gli attuali
governatori contano moltissi-
mo, si presentano come monar-
chi che hanno molte opinioni
in comune, in primo luogo sul-
concetto di «stabilità dei prezzi»
che spetta loro garantire. Il po-
sto nell’esecutivo «non è un po-
sto da governatore», sostiene Fa-
zio. Ma i governatori potrebbero
scoprire molto presto che il

«quintetto» (escludendo Dui-
senberg) diventerà nel tempo
qualcosa di più di un semplice
esecutore. C’è chi segnala, negli
ambienti delle banche centrali,
che se una cosa sarà certa fin
dall’inizio è che il «sestetto» sarà
molto più compatto di quanto
siano tra loro i governatori. Per
ottenere la maggioranza dei voti
basta aggiungerne tre.

I banchieri centrali nazionali
oggi si comportano come un
monolite, ma non poi così tan-
to, se si pensa al drammatico
braccio di ferro sul giudizio per
l’ammissione degli 11 paesi al-
l’Euro. Nel momento in cui na-
sce la banca centrale europea,
anche i banchieri centrali nazio-
nali sono costretti a una precipi-
tosa riconversione. La Banca d’I-
talia manterrà la vigilanza ban-
caria, che non è certamente una
funzione residuale essendo la
crisi finanziarie più gravi del
mondo globalizzato prodotte
proprio dai dissesti bancari. Ma

per la politica monetaria diven-
terà la filiale della Bce. Quanto
peserà la natura nazionale del
mandato di ogni governatore è
difficile dire. La politica mone-
taria unica molto facilmente
provocherà effetti di redistribu-
zione delle ricchezza non graditi
in alcune regioni o paesi e que-
sto sarà argomento di discussio-
ne e, con ogni probabilità, di
conflitto strisciante tra Bce e go-
verni. Intanto, si è già aperto il
capitolo dell’attribuzione delle
deleghe ai «cinque». Le più im-
portanti sono due: la direzione
del dipartimento economico,
candidato Issing, e quella del di-
partimento estero, candidato
Padoa-Schioppa. Nel primo si
elaborano i pilastri delle scelte
di politica monetaria, si condu-
cono le analisi economiche, nel
secondo le strategie dell’euro in
rapporto a dollaro e yen. Chi lo
dirige è il Mister Euro operativo.

Antonio Pollio Salimbeni
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Wim Duisenberg,
presidente della
Banca Centrale Europea

Michael Urban/Reuters

Lira e marco guadagnano terreno su dollaro e sterlina

Dopo la «grande euforia» Borse in frenata
Piazza Affari perde l’1% nonostante Moody’s
MILANO. Dopo i festeggiamenti
per l’ingresso nell’Euro le Borse
europee frenano con Piazza Af-
fari quasi ripiegata su se stessa
alla ricerca di un filo condutto-
re. Conclusione: una giornata
nervosa con l’indice Mibtel che
dopo aver altalenato soprattut-
to nell’ultima ora, ha finito per
chiudere in ribasso dello 0,98%.

Le nuove incertezze sulla
Banca europea innescate dalle
dichiarazioni del ministro delle
finanze tedesco Waigel, e dalla
voci di possibili dimissioni del
governatore della Bundesbank,
subito smentite, hanno fatto da
sfondo ad una seduta che aveva
aperto in rialzo, ma che dopo
un minuto soltanto di contrat-

tazioni già ripiegava.
Del resto tutte le Borse euro-

pee avevano aperto e chiuso in
ribasso. Parigi con un -0,74%.
Francoforte con un -1,55%.
Vienna con un -0,89%. Madrid
con un - 2,13%. Amsterdam
con un -1,90%. E Londra con
un - 0,43%.

Piazza Affari non ha fatto ec-
cezione. Smentendo chi scom-
metteva sul rialzo per effetto
della tripla «A» riassegnata da
Moody’s all’Italia. E nemmeno
l’annuncio della quarta tranche
di Eni e il passo avanti del Teso-
ro sulla privatizzazione di Bnl
tonificavano il mercato, fattosi
d’improvviso selettivo e cauto
in attesa di Wall Street. Che ha

aperto al ribasso condizionando
piazza Affari. Che, a sua volta,
per due volte mostrava voglia di
recupero : ma senza successo.

Niente di preoccupante, so-
stengono gli operatori, soprat-
tutto dopo una seduta all’inse-
gna del rialzo come quella di lu-
nedì (+4,38%). Che molti ope-
ratori stiano alla finestra è con-
fermato dal valore degli scambi
che ieri sono stati ancora in di-
scesa: 2.700 miliardi (il livello
più basso da 10 aprile) rispetto
ai 3.300 di lunedì.

Protagoniste della seduta, in
controtendenza, le Olivetti, che
hanno toccato un massimo di
2520 lire mentre hanno chiuso
in ribasso dell’1,93% le Eni: il

mercato aspetta di conoscere
esattamente le modalità della
quarta tranche della privatizza-
zione.

Meglio è andata sul mercato
valutario. Dove ormai si ragio-

na in termini di Euro. Le varia-
zioni della lira rispecchiano
questa considerazione. La valu-
ta italiana è rimasta sostanzial-
mente inchiodata alle posizioni
di lunedì nei confronti delle va-

lute dell’area della moneta uni-
ca, mentre dollaro e sterlina
hanno ceduto terreno nei con-
fronti del marco e della lira. Al-
l’origine di questo movimento
che ha portato sui mercati ita-
liani ad un cambio lira-dollaro
di 1.746,16 (1.760,93 lire lune-
dì) e ad un cross lira-sterlina di
2.899,67 lire (2.935,65) vi è l’in-
terpretazione data dai mercati
al rialzo dei tassi di interesse
della Danimarca, fuori dall’area
Euro, come di una possibile an-
ticipazione di un movimento
analogo nell’area dell’Euro. Né
ha calmierato la situazione il
fatto che, al contrario, la Spa-
gna, inserita negli 11 paesi di
testa della moneta unica, abbia

abbassato i propri tassi: secondo
gli operatori i mercati danno
per scontato un calo dei tassi
spagnoli, così come di quelli
italiani. La mossa danese ha co-
sì finito per rafforzare il marco a
scapito di chi è rimasto fuori, la
sterlina e del dollaro.

Qualche contraccolpo c’è sta-
to anche per i futures: Btp,
Bund e Oat francesi, dopo un’a-
pertura positiva hanno registra-
to un calo (ammorbidito poi da
una marginale ripresa).

I Btp sono scesi da 118,85 fi-
no a 118,65, i Bund da 107,05 a
106,80, gli Oat da 103,50 a
103,20.

Michele Urbano


